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BOLOGNA «È un fatto grave, sono morti due bambi-
ni. Non voglio indicare ora responsabilità che non
mi pare ci siano, oltre al caso». Lo ha detto il sindaco
diBolognaGiorgioGuazzaloca,giungendopocopri-
madelle11,30di ierialcamponomadidiSantaCate-
rina di Quarto. «Mi pare che, se non si ragiona in ter-
mini di maggiori controlli, la situazione rischia di
sfuggire di mano», ha aggiunto, riferendosi anche al
fatto che il campo sarebbe sovradimensionato.
«Questoèundiscorsodi sicurezza,di regoleminime.
Ci deve essere un ripensamento perché i rischi stan-
noaumentando.Stiamopredisponendounpianodi
decongestionamento, con appartamenti. Ma - ha
conclusoilsindaco-sitrattadiunlavorolungo».

Di tutt’altro parere Dario Fo: «Bisogna pensare di
rivedere completamente il nostro atteggiamento
verso questi disperati». Il premio Nobel ‘98 per la let-
teraturahaanchericordato-aimicrofonidiun’emit-
tente-quantoèsuccessorecentementenelmilanese,
dove una famiglia è morta per un incendio in una

fabbrica indisuso: «Personecostretteavivere incon-
dizioni orrende. Nemmeno con gli animali si usa un
trattamentodelgenere».

Paroledureanchequelledell’on.GiulianoPisapia,
deputato indipendente di Rifondazione comunista:
«Questo è unaltroevitabilegravissimoepisodiocau-
sato dal colpevole trattamentoche ilnostroPaeseof-
frea soggettipoveriedemarginatichecercanopacee
lavoroinItalia».«Giàinsettembre-ricordaildeputa-
to-ilconsiglierecomunalediPrcValerioMonteventi
aveva presentato un’interpellanza descrivendo le
condizionidelcampocomeestremamenteprecariee
insicure. Sono passati sei mesi nel silenzio e nell’in-
differenza». «I Rom sono persone che lavorano one-
stamente-affermaPisapia -echequindihannodirit-
to, sulla base della nostra legge, a vivere in centri di
accoglienza in muratura, proprio quelli che dal mo-
mentodella loroaperturaavevanoospitatoinunasi-
tuazione dignitosa migliaia di poveri con costi estre-
mamente limitati (28 mila lire al giorno)». Pisapia,
secondoilquale«ilGovernodisinistrasuquestoeal-
tri temi fa una politicadi destra», annunciaun’inter-
pellanza urgente in Parlamento per «chiarire le re-
sponsabilità di quanto successo a Bologna». «Chie-
derò-diceinoltre-chesiamessaalpiùprestoall’ordi-
nedelgiornolapropostadileggetesaadeliminaregli
illegittimi e incivili centri di permanenza e ad au-
mentareicentridiaccoglienza».

REAZIONI

Guazzaloca: servono
controlli più severi

Incendio nella roulotte
muoiono due bimbi rom
Tragedia a Bologna. Colpa di un corto circuito?

I PRECEDENTI

Nel ‘95 a Milano
4 bambini
persero la vita
■ Il tragico rogo di ieri è l’ennesi-

mo episodio che ha distrutto pic-
cole vite in un campo nomadi.
Negli ultimi, a causa o di stufe
malfunzionanti, o di apparecchi
elettrici difettosi, diverse volte
sono anadate in fiamme roulotte
in cui dormivano dei bambini in
campi male attrezzati. Una tra-
gedia che si ripete con una fre-
quenza impressionante. Molto
spesso questi episodi hanno solo
causato feriti e sono passati quasi
inosservati. Proprio ieri nel cam-
po romano di via Savini sono an-
date in fiamme alcune baracche
e roulotte e solo per un caso non
c’era nessuno dentr e quindi non
ci sono state vittime. Ma in altre
occasioni si è trattato di incidenti
mortali. Ecco i precedenti più re-
centi.
21 GENNAIO 1995: a Milano,
quattro bambini nomadi tra i 7
mesi e i 4 anni trovano la morte
in un rogo. Causa dell’incendio,
un fornello a gas lasciato acceso
per scaldare l’ambiente.
21 FEBBRAIO 1996: a Roma un
bimbo di 4 anni e 6 mesi muore
in un rogo scoppiato nella rou-
lotte dove vive con la famiglia in
un campo nomadi sulla via Ap-
pia. È ferita la sorellina di 6 anni.
17 NOVEMBRE 1996: a Prato,
muoiono due bambine, di 2 e 7
anni, in un incendio della loro
roulotte in cui vivono con la ma-
dre. Causa del rogo, un fulmine.
2 GENNAIO 1997: a Melito
(NA), un bimbo nomade di 3 an-
ni muore in un incendio scoppia-
to in una baracca di legno adia-
cente a una roulotte. Causa delle
fiamme, un tizzone caduto dalla
stufa a legno.
6 SETTEMBRE 1997: a Roma,
due bimbi macedoni, di 11 mesi
e 2 anni, trovano la morte nel-
l’incendio che divampa nel cam-
po nomadi «Casilino 700».
24 MARZO 1999: ad Aosta un
bambino di 3 anni muore nel ro-
go divampato in un’auto par-
cheggiata in un campo nomadi
abusivo.

DALL’INVIATA
ROSANNA CAPRILLI

BOLOGNA Due piccoli nomadi
sono morti in un incendio svi-
luppatoierimattinanellaroulot-
te che li ospitava. Le fiamme era-
no talmente alte che nessuno ha
potuto fare nulla per salvarli. «È
ancora troppo presto per sapere
cosa sia successo. Stanno lavo-
rando vigili del fuoco e tecnici»,
dicono alla squadra mobile.
«Stiamo facendo degli accerta-
menti, per ora non abbiamo nes-
suna ipotesi», ribadisce lacentra-
le dei vigili del fuoco. «Un corto
circuito? Chissà, stiamo verifi-
cando», fanno eco i tecnici del-
l’Enel. Sul caso è stata aperta
un’inchiesta. Questo il freddo
linguaggio della burocrazia. Ma
al campo nomadiSantaCaterina
di Quarto, all’estrama periferia
nord della città, chi ha vissuto la
tragedia ha ben altre parole. C’è
la grande «famiglia» dei rom a
piangere stretti ai parenti di An-
na e Suvac. Diciannove anni lei,
23 lui. L’una kosovara, l’altrobo-
sniaco.C’èariadi luttoedidispe-
razione.Dellaroulottedovehan-
no trovato la morte Alex, 1 anno
e mezzo e Amanda un anno più
grande,nonèrimastanemmeno
la carcassa. Solo le ruote.Le fiam-
me hanno inghiottito tutto,
tranne lo scheletro di quello che
doveva essere un materasso a
molle. Suppellettili, ricordi.
Ogni cosa. Il fuoco ha restituito
soloiduecorpicinicarbonizzati.

«Non vedevo niente. Sentivo i
bambini piangere e ho chiamato
lapiùgrande“Amanda,esci”,ma
non ce l’ha fatta». Anna Lukaci
distrutta dal dolore viene sorret-
ta dalle donne del campo. Minu-
ta, un volto bellissimo dabambi-
na, incorniciato dai capelli neri,
lagiovanemadrenontrovapace.
Intorno a mezzogiorno, quando
uno dei due corpicini èstatoada-
giatosulla lettiga si sonolevate le
grida delle donne. Ma la tragedia
poteva essere ancora più grave.
Nella roulotte adiacente a quella
di Anna, un’altra donna con cin-
que bambini sono riusciti a fug-
gireprimache le fiammedistrug-
gesseroanchelaloro«casa».

Il fuoco è divampato intorno
alle 8,30. Anna racconta che la
sera prima, quando è andata a
letto, intorno alle 22, la corrente
elettrica c’era. Ma ieri mattina, al
risveglio, non c’era luce. Come
tutte le mattine la giovane mam-
ma si alza per preparare i piccoli
che devono raggiungere l’asilo
nido al vicino quartiere del Pila-
stro, tristemente noto per i fatti
della Uno Bianca. Esce dalla rou-
lotte, e prima di andare in bagno
prova a riattivare la corrente da-
gli interruttori del quadroelettri-
co, ma senza esito. Poi in fretta
entra per lavarsi la faccia. Quan-
do finisce, le fiamme nella rou-
lottesonogiàalte.Aricostruire la
scena è papà Bashkim. Dopo la
tragedia Anna ha cercato rifugio
dai suoi, che dopo anni di lotte
sonoriuscitiadavereunacasave-
ra. Sono rom islamici. La sala do-
ve ci accolgono ha il pavimento

coperto di tappeti e tutti sono a
piediscalzi.«Seavesserodormito
dentro il container, probabil-
mente sarebbero ancora vivi».
Accanto alla roulotte sciolta dal-
le fiamme, infatti, del conteiner
resta la carcassa e anche se ormai
il colore è nero fumo, i mobili
dellacucinasonoancrainpiedi.

«Quel container, spiega papà
Baskim, l’holasciataaleiquando
ci hanno dato la casa. Ce l’aveva
regalato un’amica italiana». An-
na è sotto choc. «Ha preso un
tranquillante, meglio lasciarla
dormire». E il signor Llukaci ci
mostra orgoglioso una foto della
figlia inunpannellodalqualeso-
no state tolte le istantanee dei
bimbi. «Inquestomomentonon
voglio,nonpossovederli».

«Vieni, vieni a vedere», ci invi-
ta invece una giovane al campo.
NoisiamoJugoslavi.Ilcervellodi
mio padre è scappato dalla paura
per tutte lebotte che ha presoda-
gli albanesi. Ha 85 anni e voglio-
norispedirloinBosnia.Lìnonc’è
nessuno». E nessuno ha più nul-
la.Ilpoverovecchio,èstesosuun
giaciglio in un budello maleodo-
rante. Non c’è luce, ma è il punto
più riparato di una baracca dove
l’unica porta di fortuna è stata
messa proprio per proteggerlo
dal freddo.«Siamofuggitidauna
guerra e siano entrati in un’altra.
Guarda in che condizioni vivia-
mo».

AnchelafamigliadiSuvacève-
nuta in Italia poco prima della
guerra, racconta suo zio, riunito
col resto della famiglia in una
«stanza»diunabaraccasenzave-
tri. Ilnipoteèstatoespulsodall’I-
talia un mese fa. «Perchè da ra-
gazzinoharubatodellebiciclette
e un motorino - spiega una don-
na - Ha cercato di adattarsi a tut-
to. Muratore, elettricista, spazzi-
no. Ma nessuno gli ha mai dato
un lavoro vero». E Anna? «Anna
sta facendo un corso di quelli re-
gionali. Va tutti i giorni alla
Coop, prende 500.000 lire al me-
se, ma solo per 3 mesi». «Qui, se
non ci arrangiamo con le elemo-
sine, possiamo morire di fame»,
faecoun’altradonna.

«E non è giusto che i mezzi di
comunicazione si interessino ai
nomadi solo quando succedono
queste tragedie», rimprovera
Sandra Bernardi dell’associazio-
neThemRomanò.«Perchètutti i
rappresentanti sia politici, sia
della pubblica amministrazione
sanno la situazione che si vive
qui. Queste sono tragedie an-
nunciate. E sì che la legge regio-
naledicechenonpotrebberosta-
re più di 60 persone, che dovreb-
bero esserci estintori e servizi. In-
vece è tutto qui». E uno giovane
mostra labollettapagatadellalu-
ce e dell’acqua. «Quindi sanno
che esistiamo. Questi campi esi-
stonosoloinItalia».

Nel pomeriggio arriva il padre
in lutto. Non ha neppure gli oc-
chi per piangere. Suvac non po-
trebbeesserelì,eppurenonsisot-
trae nemmeno agli obiettivi dei
fotoreporter e dei telecronisti.
C’è da augurarsi che la polizia
nonabbiacuorediarrestarlo.

IN PRIMO PIANO

Storia di una famiglia maledetta
La nonna vittima della «Uno bianca»

Le scarpette
di uno dei bimbi
appese
ad un filo
In alto
la disperazioe
della madre

LA SCHEDA

Nomadi in Italia
Una popolazione
di 100mila persone
■ OggiinItalialapopolazioneno-

madeècostituitasecondolesti-
meufficiali(chenontengono
contodeicalndestini,ovvia-
mentenoncensiti)daquasi
100milapersone,anchesepiù
dellametàsistaavviandoverso
un’urbanizzazionestabileinca-
sepopolariocomunqueincam-
piattrezzatifissi. Ilnucleomag-
giore-quasi80milapersone-è
costituitodai“sinti”.Cisonopoi
irom:sonoalmeno10-12mila,
tutti insediatineicampi.Per
quantoriguardainomadislavi,
sonodivisiunduegruppi: iDaxi-
kané(provenientidalMontene-
gro)eiKarakhané(questiultimi
direligionemusulmana,origi-
naridellaBosnia).Spessoino-
madivengonoindicaticolter-
minezingari,diderivazionegre-
ca(dallaparola«Athinganoi,
cheindicavagliesponentidiuna
settaereticaperseguitata).IEu-
ropaiprimiinsediamentidique-
steetniesonodatabilialmeno
giàdallafinedel1300,mentrein
Italiaiprimiarrivaronointornoal
1410-15.

BOLOGNA La famiglia che oggi
piange i due bimbi morti nell’in-
cendio della roulotte nel campo
di Santa Caterina di Quarto, era
già statacolpitadaun’altratrage-
dia. Erano i tempi dei raid omici-
di della «Uno bianca». Tempi di
terroreperlagentechedasempre
vive nelle baracche, esposta agli
attacchi più ciechi. Il campo era
un altro, quello di via Gobetti, la
data il 23 dicembre del ‘90: la
nonnamaternadelleduepiccole
vittime di ieri, Lirije Lukaci, che
ora ha 45 anni, rimase ferita nel-
l’assalto da parte della banda dei
fratelli Savi (poliziotti bolognesi)
al camponomadi. Morironodue
persone. La donna rimase muti-
lata ad una mano eriportò danni
permanenti ad una spalla. Nel-
l’assaltoacolpidiproiettili«dum
dum», sparati con una pistola-
mitraglietta 7.62, persero la vita
unuomodi27anni,RodolfoBel-
linati, nato a Mirandola (Mode-
na), e una donna di 34, Patrizia
Della Santina, originaria di Ar-

genta, nel ferrarese. Oltre a Lirije
Lukaci fu ferita una bimba di 6
anni, SaraBellinati, colpitaadun
femore.

Nel campo c’è un’atmosfera
strana, un misto di rassegnazio-
ne e rabbia. «Adesso che ci sono
morti ibambini venite conletve
conil sindaco.Perchénonciave-
te aiutato prima? Qua i bambini
vivono come cani, come i topi
che girano di notte».C’è dispera-
zione e rabbia, nel campo di San-
ta Caterina di Quarto per un tra-
gediachesecondomolti era stata
annunciata. «Ci sono già stati tre
incendi», dice uno. «Cinque»,
viene corretto. «Se l’impianto
elettrico fosse stato anorma que-
stononsarebbesuccesso.ABolo-
gna ci sono tanti appartamenti
vuoti, il sindaco deve aiutarci».
Nel campo vivono 160-180 per-
sone, 120 regolari, molti con un
lavoro, e gli altri arrivati dopo la
guerra nella ex Jugoslavia.Diver-
si girano tra i centri dall’89: via
Gobetti, Santa Caterina e poi an-

cora Santa Caterina, dopo che il
centrofuspostatodiqualchechi-
lometro dal punto in cui avven-
ne l’assalto della Uno Bianca,nel
dicembre ‘90.C’èchilamentaun
ritardodaparte dei vigili delFuo-
co: «Sono arrivati dopo 40 minu-
ti, con una sola autopompa e ne
hanno dovuto chiamare un’al-
tra». Ma secondo altri l’interven-
to è arrivato una ventina di mi-
nuti dopo l’allarme, dato poco
dopo le 8,30, e l’incendio è stato
spento in fretta. Nel campo ci so-
no una quarantina tra roulotte e
baracche. Prima del cancello
d’ingresso, a lato della strada, c’è
una piccola discarica con masse-
rizie varie, il primo segno di de-
grado. Sei i servizi igienici esterni
prefabbricati.

«Sei servizi per 180 personeso-
no davvero pochi», si lamenta
uno degli abitanti. La zona è iso-
lata, in una estrema periferia che
non ènécittànécampagna, tra il
quartiere Pilastro e il nuovo cen-
tro agroalimentare. «Abbiamo

paura a vivere qui», dice una
donna. «Per avere una casa serve
un lavoro e quando diciamo che
siamo slavi non ce lo danno. Ma
noi non siamo zingari, siamo
rom». Il luogo dell’incendio è
transennato e tutti sono tenuti
lontanidalledueroulotte(quella
deibimbimorti avevaancheuna
veranda in legno) e dalla barac-
che bruciate. Alcuni rom che vi-
vono altrove sono arrivati nel
campo. Il clan del padre dei pic-
coli - SuanBesic,23anni,bosnia-
co con precedenti per reati con-
troilpatrimoniocolpitodaprov-
vedimento di espulsione dopo
un furto - è riunito in una delle
roulotte all’inizio del campo.
Moltidelgruppononsannol’ita-
liano e non parlano. Un giovane
è seduto davanti al cancello e
piange.«Daun po’ di temponon
avevamo volontari che veniva-
no in questo campo - spiega il re-
sponsabile nazionale dell’Opera
Nomadi, Mario Salomoni - i vo-
lontariscarseggiano».


